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LA CHIESA GALLURESE  

• di Gianmario Pintus 

SETTIMA PARTE 
 
Di seguito l’elenco dei Vescovi della 
Gallura Cristiana, forse incompleto ma 
sufficiente per una panoramica della 
vita religiosa e dello sviluppo storico 
della Diocesi Gallurese.  
VESCOVI DI FAUSANIA:  
S. Simplicio (304), è uno dei più illustri 
Martiri della Chiesa sarda, subì il marti-
rio sotto l’imperatore Diocleziano, sem-
bra, nel 304 ma la data non è certa, non è 
certo nemmeno che fu nominato Vesco-
vo, mentre alcuni storici lo identificano 
come Protovescovo ovvero un sacerdote 
che sapeva diffondere la parola di Cristo.  
Vittore (599), fu ordinato Vescovo 
dall’Arcivescovo di Cagliari Gianuario, 
per volontà di San Gregorio Magno.  
Bernardo (1173), il nome di questo Ve-
scovo, il primo che prende il titolo di 
Vescovo di Civita. La data 1173 è ripor-
tata dall’analista P. Tranci che l’ha rile-
vata da un diploma del Giudice di Gal-
lura Barisone. 
Filippone (1223), questo Vescovo figura 
solo nella cronologia di Bima, il quale è 
riuscito a rintracciare una lettera sinodi-

ca diretta a Papa Gregorio IV e 
firmata da Filippone Vescovo 

 

E 
 nulla. Oggi ho provato profondo imbarazzo mentre sciuc-
cavo la macchina all'autolavaggio. Premesso chedera neces-

sario perché il parabrezza era color lozzo e stavo guidando a 
testa fuori dal finestrino. Io sono sbrigativo, ci metto meno di 

tre minuti. Non è cosa di prelavaggio, lavaggio, risciacquo con acqua panna demineralizza-
ta. No. Comunque un tipo chedera luccicando la sua, che manco nonna col vassoio del 
caffè, mi guardava strano. Forse ha buttato l'occhio all' interno dove, tra bottiglie di 
plastica, giornali vecchi, un porcino andato a male, peli di Argo e la buccia di mela, non 
è il top. Ho pensato che fosse dei NAS e la volesse sigillare. Invece era di quelli che 
lavano la vettura ogni volta che entrano in bagno. Al posto del bidet, scendono a lucci-
care i bolidi. Con quello che ha speso in gettoni, ceno da Cracco, io. Che stava pulendo i 
tappini delle gomme coi coton fiocchi. Ad un certo punto, ha levato i tappetini e con uno 
schiocco di dita, gli acari erano in fila per scendersene. Ci aveva i bicipiti da lucidacru-
scotto. Poi arrivava nelle fessurine, dove qualche acaro faceva il finto tonto e lo cacciava 
con l’aria compressa. Dal cofano ha tirato fuori un daino appena ucciso e l’ha passato 
sulla carrozzeria per asciugarla. Quando ha iniziato a razzicare l’antenna con il sapo-
ne di Marsiglia ho avuto un malore. Ci ho rimesso la pompa che mancavano 26 se-
condi. Me la farò in girella a chiedere ai piccioni di non cagare sulla sua. Che quel-
lo mi muore e tocca portargli una corona di “arbre magique”. Buon Maggio.  

L’agna ta d i  Serg io Pala  

Liberamente tratto da “Gallura” di A. Murineddu –1962 Fossataro e da “Storia di Tempio e 
della Gallura” di T. Panu – Nuova Stampa Color 2010  
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Dall’alba del cristianesimo ai giorni nostri  

di Civita e da altri vescovi, con data 12 ottobre 1229.  
Pietro I° (1245), la sua esistenza è certissima, tra il 1245 e il 1246 da 
una lettera di Papa Innocenzo IV, lettera datata 19 giugno 1246, 
confermando una carta di Pietro del 4 novembre 1245.  
Dopo questo Vescovo c’è una grande incertezza sui nomi dei Ve-
scovi, come Pietro II che gli storici omettono; pertanto, non si sa il 
periodo esatto del suo governo ecclesiastico, sino ad arrivare a 
Lorenzo (1329), Viterbese insigne teologo dell’ordine dei Domeni-
cani, morì nel 1343. 
Bernardo Rubac (1344), nominato Vescovo il 14 giugno 1344, ap-
partenente all’ordine dei Minori. 
Raimondo (1349/1351), fu elevato Vescovo il 19 settembre 1349 ed 
il 10 giugno 1351 venne trasferito alla chiesa Maria-

 
Se i quadri potessero parlare gallurese 

I spirandoci alla diffusissima pagina di Facebook, “Se i quadri 
potessero parlare gallurese”, diamo voce in modo singolare, 

dissacrante e divertente, alle opere d’arte.  

 A li cabaddhi longhiiiiiii… Oppala... 

Segue a pag.2 
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L O C H I  E  P A S S O N I  

Q uesta bellissima foto dei primi anni ’80, dall’archivio di Vittorio Ruggero, 
ricorda ai tempiesi un tempo che oramai non tornerà più. LU LOCU è Viale 
Don Sturzo, arteria vitale per Tempio, che in quegli anni era ancora abbastan-

za percorribile e dove spesso capitava di incontrare LA PASSONA, Ziu Paolino 
Pisciottu, uomo di campagna vecchio stampo. Lo si incontrava a “bordo” di una 
“celebrità” tempiese, l’asinello di la curva di Mantelli, che tutti i tempiesi conosce-
vano, perché, quando non era in “trasferta” in campagna con il suo proprietario, lo 
si trovava, appunto, sulla curva dopo la sperimentale del Sughero, a pascolare 
tranquillo e spesso affacciato sul guard-rail ad osservare il passaggio delle auto.  

 
Siamo nel 1955 anno di datazione della foto, subito dopo la guerra era molto dif-
fusa la tubercolosi, che veniva curata anche con una buona dose di aria fresca e 
pulita di montagna, perciò vengono istituite e aperte case di cura come il 
“Preventorio antitubercolare” (nella foto), 
che a Tempio, ha sede nel fabbricato di fronte 
alla Palazzina comando della Pischinaccia. 
Nel Preventorio vengono curati i figli di geni-
tori colpiti dalla malattia, soprattutto in fun-
zione di prevenzione. L’Istituto ospiterà per 
decenni centinaia di bambini, curati ed assi-

stiti da personale religioso e civile, sino alla chiusura avvenuta negli anni settanta. 

• d i  G i an m ar i o  P i n t u s  
Tempiu in  cal tu l ina 

 

Il lessico medico nel dialetto 
gallurese non ha riscontro di 
vocaboli astratti, essi sono costi-
tuiti da circonlocuzioni, tipo 
mancánza di..; dulol di…
dolorante e/o sofferente ed il 
nome dell’organo. Questa elen-
cazione è tratta da una ricerca di 
Maria Teresa Atzori pubblicata 
nel 1959 e si ringrazia  lu Ma-
stru Giuseppe Pintus per aver-
mi fornito il materiale.  
 

Gianmario Pintus 
 

PALDI’ LI PILI: Alopecia – 
Malattia che fa cadere i capelli 
ed i peli. Perdita dei Capelli  
 
 

MANCANZA DI ‘ISTA: 
Amauròsi – cecità determinata 
da paralisi della retina o del 
nervo ottico – mancanza della 
vista  
 

MALATÍA DI LI ‘ENI: angio-
patìa – denominazione generica 
delle malattie vascolari  

Comu si dici 

LU BADDHITTU timpiesu 

na di Corsica, ma 
morì prima di rag-

giungere la nuova destinazione, appar-
teneva all’ordine dei Domenicani.  
Tomaso Sferrato (1351/1353), succedette 
a Raimondo, il 6 novembre del 1353 fu 
trasferito a Cagliari, dell’ordine dei frati 
Minori.  
Gerardo (1353) – Alfonso (1363) – Sig-
fredo (1383) – Francesco de Marginibus 
(1390) – Simone (1400) – Simone Ma-
gens (1401) – Angelo (1407/1443) – An-
tonio de Fontanes (1443) – Federico de 
Sessa (1460/1490) –  
Pietro Stornello (1490), è l’ultimo Ve-
scovo della Diocesi di Civita.  
Di seguito i Vescovi della Diocesi di 
Ampurias, antica città sulla riva sinistra 
del Coghinas, che durante il Medioevo, 
vista la sua splendida posizione, teneva 
una certa importanza e, nell’undicesimo 
secolo, fu eletta a Diocesi, in seguito la 
città si spopolò e nel 1503 Papa Giulio 
II° trasferì la sede a Castelgenovese 
(l’attuale Castelsardo).  
Bono (1113) – Nicolò (1116), secondo 
alcuni autorevoli storici è lui il primo 
Vescovo della Diocesi – Comita De 
Martis (1170) – Pietro De Martis (1187) 
– G. (Gennadio ? – 1231), questo Vesco-
vo compare solo nell’archivio pisano, 
ove viene indicato solo con la lettera G. 
– N. N. (1247) se ne ignora il nome – 
Guglielmo (1255), eletto 11 luglio 1255 e 
fu presente con gli altri Vescovi sardi 
alla elezione di Filippo di Svezia – Su-
macchio  (1278) – Gonnario (1283/1300) 
– Bartolomeo di Malacria (1301), pisa-
no,  della nobile famiglia di Malacria de’ 
Gualandi, dell’ordine dei Monori Con-
ventuali, eletto 11 maggio del 1301, si 
trovava ancora a governare la diocesi 
1316 – Giacomo Sanjust (1332), appar-
tenente all’ordine dei Domenicani – 
Andoino (….) – Bertrando Colletti 
(1355/1365) – Pietro di San Martino 
(1365) - Marco (1386) – Pietro Corso 
(1395/1401) – Pietro Benedetto Giovan-
ni di Bonifacio (1401) – Tomaso (1413) 
– Gavino (1428) – Sisinnio (1443/1448) – 
Gonario Gadulese (1448) – Gillito Esu 
(1449) – Antonio di Alcalà (1457/1459) – 
Nicolò de Campo (1459) – Lodovico 
Giovanni (1480) – Diego de Nava (1486) 
– Francesco Manno (1493), che fu l’ulti-
mo Vescovo di Ampurias.  

Segue da pag.1 

• Foto Arch iv io Mario Ortu  



Agattati bulichendi 

 

In occasione 
dell’undicesima 
edizione della 
Cavalcata sarda 
(quella del 
2023 è la 72ª 
edizione), il 
Corriere della 
Sera dedicava 
la splendida 
copertina della 
Domenica del 
Corriere alla 
p r e s t i g i o s a 
manifestazione. 

La bellissi-
ma ricostruzio-
ne venne rea-
lizzata dal fa-
moso fumetti-
sta Walter Mo-
lino. 

Della Caval-
cata di Maggio, 
la Domenica 
del Corriere 
s c r i v e v a : 
TRIONFO DI 
PITTORESCHI 
COSTUMI E 
DI POETICHE 
TRADIZIONI. 

 

DOMENICA DEL CORRIERE 
 
 

Settimanale del CORRIERE DELLA SERA -  3 Giugno 1961 
Anno 63 .  N.40 
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Intrattenimento di fuchili - la fiction degli stazzi: la canzona 

• di Clemente Decandia noto Tino (Quinta Parte)  

  21 
   compare                                                                      
Ca paldòna l'ingànnu                                         
di chistu mundu non ni bòca acciòla                   
lu sbagliu è troppu mannu                                  
a fidàmmi di chista faràndòla   
(faràndula )          
chi iscòla imparàta                                            

22 
   compare                                                                                  
Sinn'è andata in tuttu                                        
cun altu calchi unu a casa angèna                     
chi abbirìntu bruttu                                            
chì m'à lassàtu fòra e senza cena                      
pièna di trastìzi                                                 
alimentùta da tutti li  'izi                                           

 

L a definisce "farandòla" 
per combaciare la rima 
con "acciòla" del verso  
che precede ma il termine 

corretto è "faràndula" con l'ac-
cento sulla prima  "a". (21) E pro-
segue: chi perdona l'inganno in 
questo mondo non arriva al ban-
dolo della matassa, non arriva a 
capo di niente, l'errore è mador-
nale l'essermi fidato ciecamente 
di questa ciarlatana (faràndòla). 
E come se la donna avesse fre-
quentato una scuola che insegna 
questi comportamenti cioè  è 
nata per ingannare l'uomo. Come 
si può notare il compare comin-

cia a parlare a ruota libera, come 
si suol dire, enuncia sentenze e 
detti di carattere generale dolen-
dosi nel contempo di avere sba-
gliato alla grande, senza riflettere  
per quanto sarebbe stato necessa-
rio. Inizia (22) a giudicare male la 
comare ed a sospettare della di 
lei serietà. In preda ad uno stato 
di disagio, di delusione  e forse 
anche di disperazione pensa che 
si sia appartata con un altro in 
casa d'altri. "Che difficoltà, che 
disagio , "chi abbirintu", che mi 
ha lasciato fuori e senza cena, 
piena di malizie fuorvianti e ali-
mentata da tutti i vizi". Pratica-
mente una poco di buona!.  

 Fraseologia Gallurese 

ACCADEMIA DELLA 
LINGUA GALLURESE 

 

ISTITUTO DI FILOLOGIA 
 

MARIO SCAMPUDDU  
 MARIA DEMURO 

 

Repertorio alfabetico 
di locuzioni e modi di dire 

 
 

N’ha fattu cant’e Carrulu in Francia. 
“Ne ha fatte quanto Carlo in Francia”. 

 

Il riferimento storico è per Carlo Magno, divenu-
to popolare anche tra i pastori della Sardegna 
attraverso I Reali di Francia (il libro forse più 
diffuso tra le persone incolte, per secoli, nell’isola 
e altrove). Alle vicende della guerra di successio-
ne spagnola tra Filippo V di Spagna e l’impera-
tore Carlo VI d’Asburgo si riferisce, invece, una 
nota quartina d’ignoto autore: 
 

Pal noi no v’ha middori, 
no impolta lu chi ha vintu 

o sia Filippu quintu 
o Carrulu imperadori. 

 
Li dinà so com’e li dulori, ca’ l’ha si li teni. 

“I soldi sono come i malanni, chi li ha se li tiene”. 
 

Dinà s.m. denari. 
 

Ci polta a babbu lu riu e eu figgjulenti! 
“Il fiume porta via mio padre ed io sto a 

guardare”. 
 

Il m.d.d. sottolinea i pericoli gravi che, a volte, ci 
sovrastano e noi ne siamo totalmente incon-
sapevoli. 
Riu s.m. “rivo” (con intervento della sincope) e, 
per estensione semantica, “fiume”. 
Figgjulendi è gerundio di figgjulà (guardare), 
verbo corso e gallurese. 

 E viniti cumpari...    



 

 

 

Il n. 256 è stato realizzato grazie al lavoro e alla collaborazione gratuiti di:   Gabriele Addis, Alessandro Brundu, Clemente De-
candia, Mario Ortu, Sergio Pala, Gianmario Pintus, Vittorio Ruggero, Valentina Spano, Simone Veronica. 
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La scuola di ballo è attiva presso la nostra sede in via di Vittorio, 6.  
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I 
l calcio in Sardegna si diffuse nei primi del ‘900, por-
tato dai “continentali” che a loro volta lo impararono 
dagli inglesi, soprattutto militari. Per cui all’epoca, 
non essendovi luoghi adatti per giocare a calcio, gli 

incontri si tenevano in genere nelle “Piazze d’Armi” i 
grandi spiazzi che erano al centro praticamente di ogni 
caserma militare di grandi dimensioni. Chiaramente si 
disputavano anche altri sport, come grandi raduni di gin-
nastica o atletica. Tempio non faceva eccezione, infatti gli 
incontri di calcio si disputavano nella Piazza d’Armi 
dell’ex Caserma della Pischinaccia ed è proprio qui che 
venne scattata questa foto, che ritrae alcuni giocatori della 
SEF Tempio nel 1948. Si riconoscono fra i giocatori Toni-
no Masu, il portiere Tullio Tranu, Nino Manconi, Peppi-
no Cabella, Peppino Scavio. Da notare la notevole stazza 
del portiere Tranu, molto simile al fisico dei portieri attua-
li. 

“Sportivi” di dugna scéra e galitai    

 

 

Lu Nummaru  

3 
…% era la quantità delle pelli 
disponibili in Gallura che veniva 
lavorata nelle concerie tempiesi. 
I conciatori erano circa una ven-

tina e avevano delle officine molto 
modeste ed infatti i risultati erano pes-
simi. Forse per quello lavoravano una 
percentuale così bassa di prodotto. 

LU BADDHITTU timpiesu 

Dovrebbe derivare, direttamente o tramite 
variazioni ipocoristiche o simili, da sopranno-
mi legati al mestiere di mugnaio o di lavoran-
te presso un mugnaio. E’ un cognome diffuso 
in tutta Italia, ben rappresentato nella nostra 
provincia ed anche a Tempio ha un buon ri-
scontro, con 18 famiglie presenti in città. 

Lu Cugnommu 

FARINA:  

Attorno alle fonti di Rinaggiu nei primi del 
novecento vi era una fitta e lussureggiante 

vegetazione di “filettu” (felci che cresco-
no spontanee dove vi è abbondanza d’acqua) 
che diede lo spunto, all’epoca, ad un anoni-
mo poeta tempiese per comporre il famoso 
verso: “Ciuaneddhj attinziòni, candu alzeti 
a Irrinagghju chi in mèzu a lu filitagghju vi 
currini li tintazioni”. 

In una Tempio soleggiata e vestita a festa, lo scorso 6 maggio, è stata 
consegnata, durante la cerimonia allestita in Piazza Gallura, la bandiera 
ufficiale del circuito “Borghi più belli d’Italia”. 
“Questo è solo il primo tassello che ci vede protagonisti per poterci 
proiettare in una dimensione turistica adeguata”, così, il Sindaco Gian-
ni Addis, commenta il prestigioso riconoscimento. Mentre il Presidente 
dell’Associazione “I Borghi più belli d’Italia”, Fiorello Primi, esprime 
tutta la sua ammirazione per la bellezza del nostro centro storico: “un 
borgo dove si vede che esiste una comunità che tiene al proprio luogo di 
vita… Tempio, merita un turismo sostenibile in grado di valorizzarne le 
particolarità e le autentiche tradizioni”. 
Dunque, un vero onore per la città, che vede il suo centro storico tra i 
Borghi più belli d’Italia, ma anche un grande impegno che si deve cerca-
re di mantenere se si vuole restare tra i circuiti nazionali e internazionali 
di tale livello.  

MISCIAMUREDDU... 

La sapii chi… 

Tempio entra nel circuito “Borghi d’Italia” 


